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Tessuti di topo 
saranno 
utilizzati 
contro il tumore 
al cervello 
Per combattere il tumore al cervello la commissione di con
sono dei National mstitutes of health ha dato la sua appro
vazione per un trattamento spcnmentale sull'uomo a base 
di tessuti vivi di topo, messo a punto dai ricercatori del Na
tional cancer institute e del National institute of neurologica! 
disorders and stroke. La terapia, che ancora non ha ottenuto 
l'ok della F&\ (l'agenzia americana preposta al controllo 
dei farmaci e degli alimenti), e che è stata provata finora so
lo su cavie da laboratorio, comincerà ad essere estesa al
l'uomo a partire dalla fine dell'estate. Kenneth Cutver e Mi
chael Blaese, che l'hanno messa a punto Insieme ai loro col
laboratori, sottolineano che si tratta di una tecnica che mira 
a trasformare le cellule cancerose del cervello - il tumore 
non sviluppa metastasi nelle altre zone del corpo - in cellule 
sensibili al trattamento antibiotico. Su paziente sottoposto 
ad anestesia totale, si inserisce attraverso il cranio nel cervel
lo un ago guidato da un computer tramite il quale si inietta
no all'interno delle cellule malate tessuti di topo contagiati 
dal virus dell'herpes. 11 virus dell'herpes a sua volta attacca le 
cellule tumorali e ne incorpora il loro materiale genetico, sti
molandole a produrre un enzima detto herpes timidinc lo-
nase, che le rende vulnerabili al ganciclovir. L'antibiotico, in 
commercio negli stati uniti dal 1989 per il trattamento di al
cune infezioni da aids, distrugge ic cellule di topo e quelle 
cancerose sulle quali si sono innestate. -

Migliaia di turisti di tutto il 
mondo stanno arrivando in 
Uruguay per assistere, nelle 
prime ore di domani matti
na, alla unica eclissi totale di 
sole del 1992. Secondo i me
teorologi ci sono però molte 

" possibilità che il cielo sia nu
voloso, cosa che impedirà o ostacolerà l'osservazione del 
fenomeno. Condizioni climatiche permettendo, l'eclissi to
tale potrà essere osservata per circa tre minuti solo in vari 
punti dell'Uruguay, compresi Montevideo e Punta del Este. 
In forma parziale, l'eclissi potrà essere osservata in altre par
ti del Sudamerica e dell' Africa. . - . - > 
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Riprende..', 
la caccia -
alle balene 
dopo 
la moratoria 

' Li battaglia per tenere in vi-
gore il bando alla caccia alle 
balene sembra destinata ad 
una cocente sconfitta pro
prio mentre i rappresentanti 
della Commissione Intema
zionale per la Caccia alle 

™ Balene (Iwc) si riuniscono 
da oggi a Glasgow, in Scozia, per la 44/a conferenza annua
le che si concluderà venerdì. Nonostante la ferma presa di 
posizione degli ambientalisti, prima fra tutti Greenpeace, 
Giappone, Norvegia e Islanda sembrano avviate a mettere fi
ne alla moratoria che dal 1985 ha evitato un massacro di ce
tacei in tutto il mondo e che gli ambientalisti vorrebbero fos
se estesa a tempo indeterminato. La Norvegia, come ha an
nunciato questa mattina da Oslo la sua presidente Grò Har-
lcm Bruntland, ha annunciato che riprenderà a dare la cac
cia alle balene «minke» a partire dal prossimo anno fissando 
però quote «commerciali» spettanti a ciascun paese interes
sato. L'ipotesi pare allettare anche la Russia, che non ha 
rappresentanti alla conferenza di Glasgow, ma che ha la
sciato intendere attraverso i canali della conferenza di esse
re disposta ad una riapertura. Nonostante la moratoria alla 
caccia alle balene imposta dalla Iwc, numerosi paesi hanno 
continuato a praticarla per «scopi scientifici». - • 

leoni: 
Israele 
ne regala 
dieci-
al Sudafrica 

Forse non sono i discendenti 
di quelli contro cui combattè 
Sansone, ma sono comun
que leoni rispettabili, tutti 
con certificato di nascita 
israeliano: dieci di essi, at
tualmente nel «Safari Park» 

~ di Ramai Gan (Tel Aviv), 
verranno spediti in Sudafrica, per contribuire a colmare un 
calo demografico di questi felini. Un portavoce del «Safari» 
ha detto che i leoni si sono moltiplicati troppo, in relazione 
al territorio a loro destinato, e non era più possibile tenerli 
tutti liberi allo stesso tempo. I dicci leoni donati al Sudafrica, 
prima di essere immessi nel loro ambiente naturale, saran
no sottoposti a un programma di «rieducazione». 

Pronti 
gli «occhiali» 
perii 
telescopio 
spaziale 

Il convegno internazionale 
«Science With the Hubble 
space telescopc» . in pro
gramma a Chia Laguna, 
presso Cagliari, da icn fino 
al 7 luglio, e al quale parteci
pano più di 150 scienziati di 

" tutto il mondo, farà il punto 
sugli oltre due anni di lavoro in orbita del telescopio spatria
le. Due anni particolarmente fruttuosi, nonostante le difficol
tà dovute alla «miopia» del telescopio causata da un difetto 
di fabbricazione. Nel corso del convegno saranno illustrate 
le metodiche elettroniche messe finora in atto per corregge
re un errore di fabbricazione dello specchio principale del 
telescopio spaziale, del diametro di quasi due metri e mez-

1 zo. È stato predisposto un «kit» di correzione, denominato 
•Costar» e formato da coppie di specchietti, che potrà , dal 
dicembre 1993, correggere il diletto di fabbricazione, dopo 
che sarà montato sul telescopio da astronauti portati in orbi
ta con lo shuttle, r-, . • • , . 

MARIO PETRONCINI 

Conferenza a Bologna di Hearse 

Dolori anginosi: 
aiutano il cuore 
••BOLOGNA «I caratteristici 
molesti dolori anginosi adde
strano o educano il cuore a di-
'endersi meglio da un eventua
le grave attacco ischemico. 
cioè da un infarto». È una delle 
conclusioni sperimentali cui si 
è giunti nei laboratori dello 
scienziato inglese David Hear
se. • • • 

Hearse ha tenuto una confe
renza all' Università di Bologna 
incentrata sul tema del cuore, 
ma più particolarmente sui 
meccanismi che precedono e 
seguono il momento dell' in
farto. La conferenza dello stu
dioso ha chiarito la questione 
che viene definita «1' intonti
mento e I' ibernazione delle 
cellule durante e dopo l'ische
mia» . L' attacco ischemico av
viene quando si occlude un' 
arteria, tn questo tempo (10-
15. ma anche 30 minuti) il 
sangue non fluisce ed il cuore 
non riceve più ossigeno. A 
questo punto si rende necessa-
no ripristinare il flusso. «E' in 
questa fase • ha detto Hearse -
che bisogna stare attenti». • 

Perchè con la liberazione 

dell' arteria occlusa, e' 6 il ri
schio di portare, in un primo 
momento, troppo ossigeno al 
cuore: ossigeno che, seppure 
vitale, porta con sé una forte 
produzione di radicali liberi 
che ossidano e quindi danneg
giano le cellule. • * ' - . 

Il problema della cellule è 
secondo Hearse di vitale im
portanza. Poiché sì era notato 
che dopo un attacco ischemi
co una certa quantità di cellule 
non dava più segni di vita, si 
credeva che queste fossero 
morte. Invece non è cosi. «Do
po molti studi - ha precisato lo 
scienziato - si è chianto che 
dietro quella morte apparente 
e' era un vero e proprio intonti
mento, ed una forma di iber
nazione» . Il fenomeno si può 
spiegare. facilmente. Alcune 
cellule, colpite dall' infarto, si 
stordiscono; altre cadono in 
uno stato di ibernaziuone; e 
tutte aspettano un momento 
migliore per riprendersi. Esat
tamente come fa 1' uomo di 
fronte all' influenza: si mette in 
un periodo più o meno lungo 
di convalescenza. 

A Spoleto confronto tra Prigogine e Toulmin 
sul rapporto tra la ricerca e le passioni umane: 
non regge più la vecchia convenzione della «freddezza» 

Appassionati & scienziati 
Le passioni e la scienza. Stephen Toulmin e Ilya Pri
gogine ne hanno discusso a Spoleto nel corso di 
«Spoleto scienza», l'appuntamento annuale orga
nizzato dalla Fondazione Sigma Tau. Sotto accusa 
la cultura del Diciassettesimo secolo, quella che ab
bandona la tolleranza e inaugura un metodo che di
stingue tra opinioni vere e false. Eppure, dice Prigo
gine, è l'idea di onnipotenza a guidare la scienza 

DAL NOSTRO INVIATO 
CRISTIANA PULCINELLI 

••SPOLETO. Può il tempio 
della conoscenza oggettiva, il 
regno del pensiero razionale, 
la scienza insomma, ospitare 
la passione? Può. dice lo stori
co della scienza Stephen Toul
min. «Immaginiamo di trovarci 
al bar del CavendishLaborato-
ry a Cambridge. Accanto a noi, 
sono seduti alcuni scienziati 
che parlano del loro lavoro. Il 
linguaggio che utilizzano non 
ha niente a che fare con quello 
freddo e distaccato che gli 
stessi scienziati usaranno, do
po qualche mese, per pubbli
care i risultati delle loro ricer
che su una rivista scientifica. 
La passione, l'emotività, la 
concretezza, che traspaiono 
da quella conversazione ver
ranno cacciate, per una "con
venzione" retonca, dal prodot
to finale e tuttavia, proprio da 
quei sentimenti il prodotto è 
nato: la ragione è - e dovrebbe 
sempre essere - la schiava del
le passioni», diceva Hume. 
Concorda il premio Nobel per 
la chimica Ilya Prigogine: l'osti
lità con cui è stata accolta 
qualsiasi teoria che tendesse a 
superare la visione classica ; 

della scienza dimostra quanta 
passione alberghi in questa at
tività conoscitiva. Tuttavia il 
paradosso con cui ancora ci 
troviamo a combattere è il se
guente: da un lato sappiamo 
che chi si dedica alla scienza è 
un essere umano dotato di tutti 
i normali sentimenti; dall'altro 
pensiamo che l'obiettività del
la scienza sìa incompatibile 
con il coinvolgimento emotivo. 
Da dove viene questa convin
zione? Quale è il rapporto tra 
la ragione e le passioni nell'at
tività conoscitiva? 

Su questi temi si sono con
frontati sabato scorso Toulmin 
e Prigogine, nel corso di Spole
to scienza, l'appuntamento an
nuale organizzato dalla londa-

- zione Sigma Tau. Toulmin ha 
tentalo di ricostruire storica
mente il momento in cui si è 
venuta formando la convinzio
ne della necessaria «freddez
za» della scienza. Nel XVII se
colo la cultura della scienza 
esatta si impone in Occidente. 
Il pensiero razionale viene 
identificato con il calcolo e le 
emozioni diventano ciò che di
sturba il pensiero, allontanan
do dall'universale. «Passione» 
si distacca cosi da «passività» 
tanto da trovarsi infine agli an
tipodi: un uomo appassionato 
è l'opposto di un uomo passi
vo. 

Un'altra tradizione di pen
siero, però, ha contnbuito alla 

formazione dell'Europa mo
derna: la cultura umanistica 
che, sviluppatasi nei due secoli 
precedenti, aveva i suoi espo
nenti in Leonardo, Machiavelli, 
Erasmo, Tommaso Moro, Cer
vantes, Montaigne e Shake- . 
speare. «La cultura umanistica 
era una cultura della pratica, i 
filosofi erano interessati alle 
relazioni tra gli uomini e trova
vano l'umanità, in tutta la sua 
caledoiscopica diversità, affa
scinante. Gli umanisti del XVI ' 
secolo accettavano la vanetà 
delle opinioni e delle abitudini 
umane». 1 pensatori del XVII 
secolo abbandonarono questa 
tolleranza, alla ricerca di un 
metodo razionale che permct- . 
tesse di distinguere le opinioni ' 
vere dalle false. «La cultura 
scientifica era una cultura del- . 
la teoria. La preoccupazione 
del filosofi era quella di giun
gere ad una conoscenza og- • 
gettiva. Questa preoccupazio
ne fece si che i filosofi si rivol
gessero alla natura per trovare 
regolarità ed uniformità, la
sciando da parte gli essere 
umani, la cui complessità non t 
si piegava all'analisi matemati
ca». Perché avviene questo 
passaggio? Perché la conce- ', 
zione degli umanisti cade in ' 
disgrazia nel corso del XV11 se- ._, 
colo? Ci sono motivazioni sto- • 
riche: «Dopo la Riforma e il " 
Concilio di Trento le rivalità •• 
politiche e religiose divennero 
sempre più acute. La guerra 
dei trent'anni non fini grazie 
ad una vittoria militare o teolo
gica, ma per stanchezza. In se
guito la gente continuò a pen
sare che la diversità delle opi
nioni coltiva i'odium theotogi-
cum e conduceva allo spargi
mento di sangue. Un metodo 
razionalo per scegliere tra opi
nioni contrastanti esercitava 
cosi il suo fascino sugli intellet
tuali del tempo». Cosi, a partire 
dalla filosofia di Cartesio, si ì: 
sviluppata la convinzione che 
la razionalità fosse la capacità 
di usare il calcolo formale, 
mentre la varietà dei sentimen
ti e dei desideri veniva vista co
me irrazionale. Ma la ricerca 
scientifica, nella pratica, non 
richiedeva il distacco dalle 
emozioni. 

Toulmin propone di sostitui
re alla dicotomia ragione-pas-
sione un'altra < distinzione: 
quella tra scopi collettivi e in
stanze personali. «Le nostre 
preoccupazioni emotive pos
sono fuorviarci dagli scopi col
lettivi, ma il nostro compito 
non è eliminare le visioni sog-

r 

Disegno di Mitra Oivshali, 

gettive, quanto invece distin
guere quelle che possono por
tarci fuori strada da quelle che 
ci possono guidare verso un 
cambiamento creativo». Un ' 
esempio per tutti: quando Ein
stein si avvicinò alla fisica teo
rica nessuno dei problemi 
aperti richiedeva di essere . 
analizzato in termini geometri
ci. Gerald Holton ha studialo il 
problema ed è giunto alla con
clusione che il nodo centrale 
della questione fosse il caratte
re visivo del lavoro di Einstein. ' 
Come molti bambini che pre
sentano difficoltà nella lingua 
scritta, Einstein aveva una sor
ta di «pensiero visivo». Questo 
suo particolare modo di vede
re le cose svolse un ruolo fon
damentale nella creazione 
della teoria della relatività. . 

E proprio del legame tra 
passione e creatività ha parla
lo Ilya Prigogine. A spingere la 
ricerca in una certa direzione 
spesso sono forze di segno di

verso dalla pura razionalità. ' 
Una di queste forze che ha do- . 
minato la scienza occidentale • 
è l'idea di onniscenza e di on
nipotenza. «Bacone e Cartesio • 
erano guidati dall'idea di do
minare la natura, volevano di
ventare come Dio. Non si deve ' 
credere che il loro sogno si sia : 

perduto. Stephen Hawking ad , 
esempio è sospinto dalla stes
sa certezza: un giorno, scrive 
nel suo libro, la scienza sarà . 
completa». Ci sono poi altre 
spinte emotive al lavoro degli 
scienziati: la volontà di servire 
alcuni fabbisogni sociali, la so
lidarietà, l'ambizione: «Cono- -
sco molli colleghi che hanno ' 
intrapreso la ricerca perché 
volevano vincere il premio No
bel, e la cosa strana è che, per-
loppiù, ci sono riusciti». La • 
stessa avversione di Einstein ' 
per la meccanica quantislica ' 
non si può spiegare semplice
mente con le considerazioni i-
tecniche. C'è nel suo rifiuto '• 

qualcosa di più profondo: «Per 
Einstein bisognava trascende- ; 
re la miseria del mondo, fuggi
re al tempo e all'indecisione 
per andare verso l'eterno». Lo . 
stesso tipo di ostilità Frigogine » 
l'ha sperimentata nei confronti ,<"'. 
delle sue teorie. «Più volle ho 
sentito nel corso della mia car
riera frasi di questo tipo: se lei 
elimina l'idea del tempo irre
versibile, demolisce la costru
zione della scienza». Tuttavia, 
la contraddizione tra la libera
zione dalle inquietudini e la • 
solitudine dell'uomo che era "•" 
stata generata dalla scienza ' 
moderna, hanno portato Pri- -
gogine Ì ad • appassionarsi al 
problema del tempo e della li- \ 
berta. «Come ripristinare l'uni
tà tra l'uomo e la natura? Era -k 

questo il problema che mi fa
ceva avvicinare alla scienza e 
contemporaneamente al pro
blema del tempo. Ritenevo , 
che la scienza non avesse in
contrato il tempo perché si era 

fino ad allora occupata di fe
nomeni troppo semplici. Il mio 
lavoro ha confermato la mia 
convinzione passionale». 

La scienza e la condizione 
umana sono strettamente le
gate, dice Prigogine. «Bisogna 
sostituire l'idea di un universo • 
dualistico con quella di un uni
verso con cui possiamo parte-, 
cipare. Il caos applicato alle -' 
leggi della natura le rende non ' 
deterministiche e senza tem
po, • • ma, probabilistiche . e . 
orientate nel tempo. L'univer
so non è più isolato e il suo fu
turo non è più determinalo. • 
Questo ci permette di pensare • 
dei cambiamenti ci proietta in 
un altro futuro, h per quiìsto. 
forse, che oggi le teorie sul 
caos suscitano una cosi lorte 
risposta emotiva». - • •• 

Ma la passione del conosce
re non è legata solo alla scicn- ' 
za. Lo ha dimostrato il cornpo- -
sitore Luciano Berto che do- i 
mcnica mattina ha chiuso la 

prima parte degli incontri di 
Spoleto sàenza rispondendo 
alle domande di Nicola Ber- ' 
nardini. «La creatività come l'a-1 
scolto è dialogo con quello ' 
che sappiamo. Tutti noi a por- ,'• 
tiamo addosso la storia delle •* 
forme che nascono e muoio
no. Quando guardiamo la na- < 
tura lo facciamo con gli occhi -
che hanno già guardato la pit- " 
tura che ha interpretato la na
tura». Oggi è impossibile per 
ciò formalizzare un - tipo di , 
ascolto, perché quando ascoi- ',• 
tiamo siamo costretti a mettere '' 
in opera una quantità enorme > 
di riferimenti. Questo ci impo- , 
ne la ricerca di un linguaggio '' 
chf comprenda molti linguag- -
gì. «Ci sono molti modi per av- ì, 
vicinarsi ad un brano musicale ' 
che, in ogni caso, non espri- ' 
me, ma suscita sentimenti. Tra "' 
questi modi c'è la passione f 
che si perde nel nostro ineon- < 
scio, dove, ovviamente, non »' 
vogliamo mettere le mani». ~ 

Eccezionale intervento a Pittsburg, negli Stati Uniti. Il paziente era affetto da un'epatite B acuta: «Tentiamo di guarirlo» 
Il consenso del comitato etico strappato dopo una lunga battaglia. Se l'operazione avrà successo, se ne tenteranno altre -

Fegato di babbuino in un sieropositivo 
Eccezionale intervento chirurgico a Pittsburg, negli 
Stati Uniti. Per la prima volta, il fegato di un babbui
no è stato trapiantato in un uomo. II paziente è stato 
scelto perché affetto da epatite B acuta e sieropositi
vo. Queste due circostanze hanno convinto il comi
tato etico dell'istituto a dare il nulla osta alla speri
mentazione. Una speranza: il fegato di babbuino 
non si infetta con l'epatite. 

ROMEO BASSOLI 

• • Un'equipe di cinque me
dici di Pittsburg, negli Slati Uni-
li, ha effettualo per la prima 
volta il trapianto di un fegato di 
babbuino in un uomo di 35 an
ni. L'intervento è stato effettua
to nella notte tra domenica e 
lunedi. 

L'operazione chirurgica è 
stata autorizzata dopo un lun
go braccio di ferro all'interno 
della commissione di revisione 
della clinica universitaria, 
competente per l'etica della 
sperimentazione sull'uomo. È 
stato un dibattito lungo e diffi
cile, ma alla fine ha prevalso la 
linea del consenso. Il paziente, 
infatti, non solo è affetto da 
una forma grave di epatite di ti

po B, ma è anche Hiv positivo. 
Da un lato, quindi, il fegato di 
babbuino può rivelarsi immu
ne dall'infezione epatica, dal
l'altro, come si è espresso un 
membro della commissione, 
«è assurdo sprecare un fegato 
umano per un paziente che lo 
infetterebbe immediatamente 
con il virus dell'Aids». . -

L'operazione è durala 11 
ore: il fegato trapiantato ha co
mincialo a funzionare prima 
che il paziente lasciasse la sala 
opcratona. Per il trapianto è 
stato impiegato un babbuino 
allevato in laboratorio: l'orga
no è stato nmosso dal primate 
mentre i dottori iniziavano l'in
tervento sull'uomo. All'inter

vento hanno partecipato an
che due italiani, Ignazio Mari
no e Qorgio Zelti. Quest'ulti
mo fa riferimento alla clinica 
chirurgica del San Raffaele di ' 
Milano diretta dal professor 
Adalberto Grossi. . 

Al paziente, di cui non viene 
reso noto il nome, viene som
ministrato l'Fk 506, un farmaco 
sperimentale, realizzato dalla ' 
azienda giapponese Fujifawa, 
che, come dice il professor 
Norberto Perico, dell'Istituto 
Mario Negri di Bergamo, «ha ' 
effetti paragonabili a quello 
più utilizzato oggi, la ciclospo-
rina e come la ciclosporina è 
elaborato a partire da alcuni 
lunghi. Ma è ancora in fase . 
sperimentale. Alla metà degli 
anni ottanta sembrava funzio
nare senza effetti nefrotossici. 
ora si è più cauti. Il farmaco è 
in sperimentazione in alcuni 
centri clinici europei, oltreché 
a Pittsburg negli Stati Uniti. Ma 
non in Italia». . i • 

Il controllo farmacologico 
del rigetto è il problema cen
trale in operazioni di questo > 
genere. Quando, infatti, si tra
pianta un organo da un ani

male all'uomo si va incontri al 
fenomeno di un rigetto ipera-
cuto che in poche ore può di- ' 
struggere l'organo trapiantato. 
Sono le difese immunitarie del •_ 
nostro corpo a proteggerci co-. 
si da «invasioni» estranee. Ma 
anche ad impedirci di ncevero • 
un fegato, un cuore, un rene di 
«non umani» (anche per gli or- . 
gani d: provenienza umana il • 
problema si propone, ma è più • 
controllabile). Il - professor -
Thomas Starzl, direttore dell'l-
slìtuto trapianti di Pittsburgh, -
sta somministrando al pazien
te un cocktail che comprende 
l'Fk 506, corticosteroidi, aza-
tiorina e altn farmaci immuno-
sosppresson per poter realiz
zare il miracolo: lasciare per 
sempre il fegato del babbuino -

nel corpo dell'uomo. E, natu
ralmente, far sopravvivere il 
paziente per un tempo cosi • 
lungo da poter ottenere l'auto
rizzazione ad altri trapianti di 
organi da animali. I ricercatori ; 
di Pittsburg hanno fatto infatti .' 
sapere che «se l'intervento avrà 
successo il virus non si repli
cherà nel fegato del babbuino ' 
portando cosi il malato a gua
rigione definitiva». 

Consideralo uno dei pionic-
n del campo della trapiantolo- , 
già, il professor Thomas Starzl, 
66 anni, ha iniziato l'attività : 
chirurgica alla fine degli anni 
'50 e nel corso degli ultimi tre 
decenni è stato il punto di rife- , 
rimento " mondiale ; per gli • 
scienziati che si sono dedicati 
in questo settore della medici
na. Non c'è gruppo di ricerca : 

al mondo impegnato nei tra- ' 
pianti d'organo che non abbia ; 
frequentato quello che viene ' 
definito «il regno» di Starzl a • 
Pittsburgh in Pennsylvania: l'i
stituto per i trapianti d'organo 
dell' università . Qui infatti al 
Presbyterian Hospital, alla me
tà degli anni 70, è nato il più 
prestigioso centro di trapianti 
al mondo, che il chirurgo ame
ricano gestisce in prima perso
na. Dal marzo del 1963 l'attivi- ' 
tà trapiantistica di Starzl conti
nua senza sosta: fino al 79 
aveva eseguito circa 170 tra- • 
pianti di fegato e quest'anno 
ha superato quota 2300; nel 
solo 1988, ne ha compiuti cir
ca 600. ' v -•-•>v ' 

L'evento dell'altra notte è 
slato preparato con cura an- ' 
che dal punto di vista delle re

lazioni pubbliche. 
Dieci giorni fa il dottor Jong • 

Fung, responsabile del reparto 
trapianti della clinica universi
taria di Pittsburgh, aveva an
nunciato che si slavano met
tendo a punto tecniche e com
binazioni di farmaci antingetto • 
per il caso di trapianto di tega- • 
to di babbuino su un essere 
umano. Il dottor Fung aveva 
detto che il paziente che si sa
rebbe sottoposto a tale tra
pianto doveva essere informa
to chiaramente sull'alto nschio 
di morte di un tentativo del ge
nere. D'altronde, aveva ag
giunto, solo negli Stati Uniti 
muore almeno un inalato di fe
gato al giorno per la mancan
za di organi per il trapianto. • ., 

Un modo per preparare l'o
pinione pubblica ' americana 
molto sensibile ai dintti degli > 
animali, E che sicuramente 
non accetta facilmente l'uso di • 
scimmie per i trapianti, anche 
se il dottor Léonard Bdiley, il , 
chirurgo che effettuò nel 1984 
il trapianto del cuore di un 
babbuino su una bambina di 
pochi giorni soprannominata 
Baby Fae, sostiene di «preferire 

i babbuini perchè si riproduco
no facilmente in cattività rrcr.-
tre allo stato libero, in Africa, 
sono considerati animali noci
vi per i danni che causano al-

> l'agricoltura e sono tanto ag-
' gressivi che sono considerati " 
un pencolo per i bambini». • 
Bailcy, incoraggialo dai pro
gressi nel campo dei farmaci 
anti-ngctto, è ntomato a lavo- -
rare sui trapianti di cuore tra '' 
babbuini e esseri umani, so
spesi dopo l'unica e infausta 
esperienza del 1984 (Baby Fae •-
mori dopo una quindicina di 
giorni per incompatibilità san- " 
guignacon il babbuino). "---

Resta il fatto che molti chi
rurghi sperimentali ritengono 
che il futuro del trapianto da 
animale possa prescindere dai ; 
babbuini, se non altro perchè • 
sono animali costosi da alleva
re (in Europa esiste un solo al
levamento per scopi medici, in 
Olanda). La grande speranza 
è che si possano utilizzare gli 
organi dei maiali, animali che , 
storicamente l'uomo «saenfi- • 
ca» al suo benessere e che 
quindi sono al tempo stesso " 
più economici e meno imba- ', 
razzanti. • ' • <>." 


